
Dalla meditazione II di padre Andrea Schnӧller 

La Meditazione formale è quella che si fa in una sala dedicata. Viene da millenni, affonda le radici nella 

notte dei tempi. È universale.  Ci si educa. 

La Meditazione informale è quella che ciascuno di noi fa nella sua vita reale, qualunque sia l’attività che 

svolge. Vuol dire fare le cose che la vita ci chiama a fare con piena presenza e con attenzione, ascolto a 

cuore aperto. Chi ha capito questo fa di tutto per essere riconciliato con tutte le cose, in pace con tutto ciò 

che esiste, e capace di dare delle risposte intelligenti e buone alle realtà che incontra: persone, fatti, eventi, 

creature, l’albero… Essere in una relazione amichevole con tutte le cose, apprezzare, avere cura, di ciò che 

esiste (cosa su cui insiste molto papa Francesco in quella pagina dove presenta Francesco d’Assisi, l’uomo 

che è in amicizia con tutto). Non è romanticismo, è lo sguardo di Dio che contempla le cose per quello che 

realmente sono, e per lo sguardo di Dio tutto è prezioso. Dio realmente è un padre e una madre che è 

presente con infinita tenerezza, comprensione, apprezzamento per tutte le sue creature: ama ciò che ha 

creato, anche quando ciò che ha creato si comporta discutibilmente, ma Dio sa che siamo discutibili sin 

dalla nostra nascita, condizionati da tante cose. Ecco perché ci si allena alla meditazione informale. È fatica.  

Qui in genere non scegliamo noi l’oggetto, in genere è la vita che ti fa incontrare persone, fatti, e tu se 

cerchi di vivere uno stile di vita meditativa, cerchi di offrire presenza e ascolto a ciò che la vita ti fa 

incontrare. A volte sei leggero e altre volte sei pesante, tutto è pesante, noioso. Basta a volte una malattia 

fisica. Se sei in armonia, è straordinario. Altre volte hai male da tutte le parti, e fai quello che puoi, senza 

farti dei rimproveri se quando stai male non riesci ad elevarti a quelle dimensioni di armonia, sarenità, che 

raggiungi in altri momenti di meditazione. Ma è straordinario quando tu hai male da tutte le parti e rimani 

lì, nella pace interiore. Anche il dolore può diventare pace. Dipende dall’accoglienza, dall’assenza di paura. 

Noi stiamo male perché ci agitiamo e vorremmo allontanare quello che ci fa star male. Allora perdi ogni 

fiducia, ogni speranza. Non è facile gestire la vita. 

La palestra non è il fine. Il fine è la grande palestra, quella di tutti i giorni. È lì che devi diventare uno che 

vive uno stile meditativo. È lì che realizzi la tua vita, nella palestra della quotidianità. E lì tante volte 

rimaniamo sorpresi, perché gente che non troviamo mai nella palestra dei meditanti, sa meditare meglio di 

quelli che frequentano le palestre di meditazione. Ma non deve sorprenderci, le vie sono tante. Io mi rendo 

conto che ci sono delle persone che non vedi mai in nessun gruppo - sarai tentato di dire:  non si può fare 

niente con lui - invece sono molto più avanti di te. E lo dimostrano con il loro modo di affrontare le 

situazioni difficili dell’esistenza, hanno disinvoltura...  si capisce che si sono allenati in modo diverso da noi, 

ma si sono allenati per arrivare a quella elevatura! 

 

 

 

 

 

  


